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FOTOGRAFIAMOLE VIVE
di Cesare Bonasegale

Comunicare per diffondere la cultura mirata alla conservazione della beccaccia.
L’effetto diseducativo dell’esibizione dei carnieri.

Complimenti a quelli del Club del-
la Beccaccia: son proprio bravi.
Con ciò non voglio discriminare i
Soci degli altri due Club che si de-
dicano alla medesima passione,
solo che le loro attività mi sono
meno note e di loro so poco: ma-
gari sono altrettanto bravi anche
loro.
Ricordo la frase scritta non so dove
che diceva “Siamo il club della bec-
caccia … non dei beccacciai” e lo
trovai uno slogan efficace, una bel-
la asserzione pubblicitaria.
Ora però – a tre anni dal nostro in-
contro – devo ammettere che quella
frase era proprio vera.
La funzione di un Club, oggi più
che mai, è di comunicare per edu-
care e condizionare i suoi Soci e
tutti coloro che sono raggiunti dai
messaggi dell’Associazione. E co-
erentemente con la frase di cui so-
pra, la quasi totalità degli articoli
pubblicati sul “Giornale della bec-
caccia” è mirata a creare una cul-
tura sulle abitudini della scolopax
rusticula, su come improntare i
nostri comportamenti in funzione
delle condizioni ambientali così da
non infierire su di lei, soprattutto
nei periodi climaticamente critici.
In questo contesto rientra l’impe-
gno per organizzare convegni di
approfondimento sulle migrazioni,
sugli inanellamenti, sulle zone di
rifugio … insomma tutto fuorché
decantare l’attività venatoria.

Anzi, il messaggio rivolto dal Club
ai beccacciai è immancabilmente
improntato alla moderazione nei
prelievi, così da ridurre quanto più
possibile l’effetto negativo sulla
conservazione della specie.
E non è un messaggio semplice
perché non può essere ridotto al-
l’elementare invito a non sparare,
o quantomeno a sparare il meno
possibile, ma deve sostituire le tra-
dizionali motivazioni del reperi-
mento finalizzato all’abbattimento
con altri scopi che hanno come fine
il controllo della specie, del suo sta-
to di salute, dell’identificazione e
dell’andamento dei flussi migrato-
ri, della sua conservazione: in altre
parole la grande passione della cac-
cia alla beccaccia deve far posto ad
una altrettanto grande passione del
culto della beccaccia; o se preferi-
te, ad una moderna forma di cac-
cia con finalità diverse dall’abbat-
timento. Una passione specialisti-
ca che lascia il posto ad un’altra
passione ancor più specialistica,
che ha per oggetto un uccello pie-
no di fascino, il cui futuro voglia-
mo condividere.
In questa cultura, il cane da ferma
diventa l’indispensabile partner
che condivide il nostro impegno ed
oggetto egli stesso della nostra pas-
sione di cui però dobbiamo appa-
gare l’istinto predatorio che lo mo-
tiva, premiandolo occasionalmen-
te con qualche abbattimento.

Dico “qualche abbattimento”, ma
non più di tanto perché, da vecchio
cinofilo, posso assicurare che per
soddisfare il suo istinto predatorio
tre o quattro capi incarnierati in un
anno son più che sufficienti.
Non così purtroppo per una gran
quantità di cacciatori …e proprio
per questo dico bravi a quelli del
Club della Beccaccia, che si impe-
gnano nel tentativo di educarli …
cosa di cui hanno tanto bisogno.
Tornando quindi alle fondamenta-
li finalità comunicazionali che il
Club della Beccaccia assolve, vor-
rei fare un proposta:
Proprio per scoraggiare l’acquisi-
zione di abbondanti carnieri di bec-
cacce, tutti coloro che collaborano
a questo impegno evitino l’esibi-
zione del carniere conquistato ed
invitino le riviste specializzate a
non pubblicare fotografie che mo-
strano beccacce morte.
Se qualcuno è in grado di fotogra-
fare viva e vegeta la “regina del
bosco” in volo, ben venga la ripro-
duzione su carta stampata o in vi-
deo di quel magico momento.
Ma le foto delle beccacce morte …
no, basta.
Quante ciascuno ne incarniera è
una questione che riguarda la no-
stra coscienza e la nostra sensibili-
tà.
Ma da ora in poi facciamo almeno
in modo che non diventi motivo di
esibizione e di emulazione.


